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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Casoria, una vita 
difficile, marchio 
de più la camorra 
Un'area con una popolazione abnorme, senza servizi 
Sfacelo dell'apparato produttivo, racket - Un punto di 
saturazione che potrebbe dare il via al cambiamento 

CASORIA — A ridosso dal contro «torico tono naW Inter* quartieri abusivi, privi di servizi, di verda. 
di Huole. £ uno dal prezzi che la città paga al malgoverno 

Dal nostro Inviato 
CASORIA — 'Postindustriale; mi dice lì 
compagno Giuseppe, «Casoria è postindu­
striale», e ghigna. t*erché qui 'postindustria­
le' ha un significato ben preciso e letterale, 
che nulla ha a che fare con le nuove tasi e 
categorie dello sviluppo. Vuol dire abbando-
no, stabilimenti industriali Ischeletriti, 
neanche più memori dell'impennata caotica 
che negli anni '60 fece gridare al miracolo e 
parlare di 'triangolo industriale* del Sud. 
Crisi e malgoverno sono come una bomba 
'ff; stanno smantellando un apparato pro­
duttivo messo In piedi vent'anni fa senza 
programmazione* a suon di prebende e rega­
lie, confezionate e vendute con l'etichetta di 
'In vestimenti nel Mezzogiorno». E così se ne è 
andata la Montetibre, così la Resem (resine 
sintetiche, 300 addetti), l'Ariston, la vetreria 
Riccardi e altre decine di piccole e medie a-
jtlende assommano cassa Integrazione a li­
cenziamenti. Resta forte un diffuso settore 
chimico-meccanico, maè privo di infrastrut­
ture e servizi. La rendita edilizia minaccia di 
soffocare tutto, sono nati Interi quartieri a* 
busivi, privi di servizi, di verde, di scuole. 
•Casoria é Invivibile; dice lapidario Eugenio 
Rocco, operalo, consigliere comunale del 
PCI. 

In effetti sono cifre che fanno paura, in 
un'area di 12 chilometri quadrati: nel '51 gli 
abitati ti erano meno di ventimila, nel '61 ven-
ttselmtla. nel '71 clnquantaquattromlla, 
nell'ai settantamlla; dal '61 al 11, in soli dieci 
anni, Arplno, frazione di Casoria, ha triplica­
to i residenti. 'Sono sicuro che ti 50% degli 
abitanti del comune di Casoria — dice il no­
stro responsabile di zona, Antonio Llguorl — 
non sa da chi è amministrato, a meno che 
non ci abiti da una diecina d'anni; e molti 
sono anche quelli che non sanno che Casoria 
è Comune, non una strana appendice di Na­
poli». 

L'evasione scolastica prefigura un Duemi­
la con un livello di analfabetismo ottocente­
sco: un bambino su cinque non va alle ele­
mentari, uno su quattro non frequenta le me­
die. Olà oggi, complessivamente, Il 12/13% 
delia popolazione non sa né leggere né scrive­
re. Proliferano le scuole private e 1 diplomi a 
pagamento. Esistono due piscine, ma priva­
te, e un campo sportivo in stato di abbando­
no. Non c'è ospedale, ci si deve ricoverare a 
Napoli. Non c'è commissariato di polizia, In 
un'area di altissimo tasso criminale (il PCI è 
l'unico che si è mosso, promuovendo una 
raccolta di firme per avere le forze dell'ordi­
ne). La sicurezza civile è costantemente In 
pericolo: Il sottosuolo è un alveare di centi­
naia di caverne artificiali, da quando nel se­
colo scorso si estraeva II tufo a dodici, tredici 
metri di profondità. I vecchi edifici ogni tan­
to cedono all'Improvviso, e sono molte le 
strade Invase dal detriti e bloccate al traffico. 

Zona di «cerniera» 
Il terremoto non ha causato crolli, ma ha 

Indebolito molte vecchie strutture; sono ina-
glblll un centinaio di palazzi, duemila fami-

«Ile hanno ricevuto l'ordinanza di sgombero. 
tuecento nuclei familiari sono statisistema­

ti nel containers, venti in un vecchio edificio 
scolastico, tre o quattro hanno trovato un 
tetto nel locali delia Monlefibre abbandona­
ta. 

Non basta. Casoria, perla camorra, è zona 
'di cerniera», che vuol dire guerra per bande. 
SI trova stretta tra 11 regno di Ottaviano, do­
minio di Cutoio, e quello dell'Agro Aversano, 
terra di Bardelllno, boss temutissimo e lati­
tante imprendibile, di statura 'Interconti­
nentale*. Il racket non Intimidisce più con II 
botto notturno che danneggia /a saracinesca 
del negozio; arrivano in pieno giorno a volto 
scoperto, e a raffiche di mitra sfasciano tutto. 
Il 90% degli esercenti paga. E, nella lotta tra 
le cosche, omicidi e sparatorie scandiscono la 
vita di Casoria. Il *salto di qualità' è venuto 

dopo 11 terremoto, quando la camorra ha sco­
perto la ricostruzione, e dopo il passaggio dal 
traffico delle sigarette a quello della droga, 
che ha portato In campo interessi per miliar­
di e miliardi. Il ladruncolo di cinque, sei anni 
fa oggi, affiliato a qualche grossa cosca, ha 
un ruolo grazie al grilletto facile e ai pacchet­
ti da centomila di cui dispone. 

Chiedo aicompagni se hanno ricevuto inti­
midazioni e minacce, soprattutto dopo la 
mobilitazione di qualche mese fa, che portò 
In piazza centinaia di studenti con Gara vini e 
don Rlboldi: 'No — mi rispondono — niente 
minacce. Evidentemente perché non siamo 
riusciti a scalfirli, a urtare il loro giro di inte­
ressi e la loro libertà d'azione». In quest'ama­
ra ammissione sta, mi par di capire, 11 nodo 
da sciogliere per II futuro di Casoria, il suo 
riscatto daiia condizione suburbana In cui si 
dibatte; non basta la lotta di centinaia dì stu­
denti, se poi la vita democratica dell'intera 
comunità si rinserra nel reticolo di canali an­
gusti e clientelar! costruiti con la pazienza 
del ragno democristiano e spesso camorrista. 

Non c'è vita sociale 
Sul banchi del consiglio comunale, mi di­

cono, non slede nessun rappresentante della 
Casoria 'nuova», quella dello sviluppo degli 
ultimi vent'anni: dalle trenta alle quaranta­
mila persone sono escluse dal circuito politi­
co. 

La vita socia/e non esiste. «Non ci è possibi­
le penetrare nei casermoni — dicono i com­
pagni •— se non conosciamo qualcuno che ci 
abita. Èpres soché impossibile fare campa­
gna elettorale ciseggiato per caseggiato». 

E questo comune, governato — si fa per 
dire — daJ democristiani (con l'ausìlio del 
socialdemocratici) è diventato «una testa 
troppo piccola su un corpo troppo grande»; 
una testa, oltretutto, che non ha voluto fare 
della lotta alla camorra un impegno demo­
cratico di massa, che non assicura quelle po­
che sedi nelle quali Casoria potrebbe costrui­
re la sua Identità, quel pronto sociale e pro­
duttivo che delia camorra impedirebbe le 
forme di legittimazione, come II con trollo de­
gli appalti e I legami, diretti o indiretti che 
siano, con il potere politico-amministrativo. 

I comunisti governarono Casoria per un 
f alò d'anni, nel '75-'76; la giunta cadde per 

esasperata conflittualità con i sindacati del­
l'ente locale, nel tentativo di dare funzionali­
tà e produttività ad una struttura vissuta 
sempre In termini assistenziali. Alle polìtiche 
del *76 il PCI raccolse II 44% dei consensi, e 
alle amministrative del '78 precipitò al 21 %; 
si riprese alle politiche un anno dopo, conqui­
stando ti 31,5% dei voti. Lo scarto tra ammi­
nistrative e politiche è motto rilevante, segno 
di una protesta sociale che si esprime in ter­
mini generali per poi assottigliarsi e Imbri­
gliarsi nel rapporto 'nominale» che il sistema 
di potere de e stato capace di mettere in piedi, 
fatto di promesse e assistenza 

Oggi però Casoria sembra arrivata ai pun­
to dì saturazione. Il PCI propone di alzare II 
tiro, di uscire dalle logiche piccole e munici­
pali: Casoria è un centro industriale, inven­
tato senza programmazione, ma che ha crea­
to una «cultura produttiva» che oggi ha biso­
gno di essere sorretta. Piccole e medie indu­
strie, artigianato da 'servire*, consorzi da 
promuovere, commercializzazione: sono i 
punti fermi perché Casoria esista, e non so­
pravviva soltanto. E partecipazione, rompen­
do ti muro eretto con la complicità della DC 
tra cittadini e istituzioni: avrebbero dovuto 
eleggere quest'anno anche i consigli di quar­
tiere, ma Io scudocroclato ha detto no, appro­
vando una delibera che annulla il suffragio. 
•Ritardi amministrativi», dietro I quali si na­
sconde un lucido cartello politico: *Non di­
sturbate il manovratore». Ma ii 26 giugno è 
là, fatto apposta per cambiarlo, il manovra­
tore. 

Gianni Mnrsilli 

Ciampi documenta il fallimento 
sa pubblicai •— dice il governa­
tore — ma lancia i suoi strali 
soprattutto verso quelle «ri/or­
me istituzionali che hanno dis­
sociato le responsabilità tra 
centri di decisione e centro di 
funzionamento degli interven­
ti, elevato il grado di indicizza-
tiene delle erogazioni, esteso 
in modo indiscriminato la pre­
stazione dei servizi sociali, tra­
scurato te tendenze demografi­
che In altri termini: pensioni 
e sanità. 

Ije requisitorie del «Governa­
tore-Procuratore* non sono de­
stinate a restare parole al ven­
to, ma influenzano i comporta­
menti dei gruppi dirigenti ed 
entrano, per questa via, nell'a­
gone politico. L'attacco alla 
Beala mobile lo scorso anno eb­
be un seguito. Anche se gli esiti 
concreti furono diversi da quel­
li indicati. Ciampi riconosce 
che l'accordo del 22 gennaio ha 
evitato «il deterioramento» 
dette relazioni industriali e 
chiede che *non resti un fatto 
isolato: Pure questa volta, 
dunque, la «rampogna* del Go­
vernatore avrà un impatto poli­
tico, tanto più in quanto siamo 
alla vigilia delle elezioni. 

Ciampi non si è limitato a fa­
re la diagnosi, come sempre, 

puntuale e dettagliata, dello 
stato di salute dell economia i-
taliana ancora avviluppata nel­
la recessione, ma in attesa di 
poter agganciare la ripresa in­
temazionale. Ha presentato, 
invece, vere proposte di politi­
ca economica. 

I capisaldi sono due: disa­
vanzo pubblico e dinamica dei 
redditi. Per quel che riguarda il 
primo occorre 'introdurre a 
tutti i livelli il rispetto del vin­
colo di bilancio, avendo come 
obiettivo definito nel tempo il 
pareggio fra le entrate e le u-
sette di parte corrente». Per il 
secondo «non si deve lasciare 
disperdere lo spirito dell'intesa 
del gennaio scorso. Rifondare 
la stabilita dei prezzi Bulla sta­
bilita dei salari non significa ri­
mettere in discussione la distri­
buzione del reddito». 

Dalle premesse metodologi­
che ineccepibili ai contenuti, le 
cose cambiano un po'. Vediamo 
i singoli punti. 

DEFICIT E IMPOSTE — 
•Nei biennio 19H1-82 il prodot­
to interno lordo è rimasto sta­
zionario, il settore pubblico ha 
aumentato del 14% ((suo debi­
to m termini reati; it debito del 
Paese verso l'estero è aumen­
tato di 9 miliardi di dollari. La 

pressione fiscale è salita di cir­
ca 2,5 punti percentuali nel 
1982 e dovrebbe crescere di al­
tri 3 punti nel 1983, raggiun­
gendo li 42% ; il mantenimento 
stesso di questo livello data la 
temporaneità di parte dei 
provvedimenti presi, già impli­
ca specifici rilevanti 
interventi». 

Fuor di metafora, significa 
che, per non aggravare ancora il 
disavanzo pubblico, occorre­
rebbe una nuova «stangata*. 
Quelle precedenti, però, hanno 
alimentato l'inflazione, tanto 
che buona parte del divario tra 
prezzi all'ingrosso e al consumo 
— spiega Ciampi — è dovuta 
agli aumenti delle tariffe e delle 
imposte indirette, oltre che ai 
profitti del commercio. Allora, 
che fare? 

SCALA MOBILE — «Per e-
vitare nuovi avvitamenti dell' 
inflazione, il preannunciato 
ulteriore ricorso all'imposizio­
ne indiretta dovrà essere ac­
compagnato da modifiche nel­
le clausole di indicizzazione, 
secondo le procedure previste 
nell'accordo sul costo del lavo­
ro». Quindi, sterilizzazione del-
l'IVA. Ma non solo. Ciampi sot­
tolinea alla fine delle sue «con­

siderazioni* che 'nell'accordo 
del 22 gennaio le parti sociali 
hanno ridotto il grado di co­
pertura della scala mobile e 
hanno stabilito ti principio di 
far valere come vincolo alle lo­
ro decisioni e ai loro comporta­
menti tassi di incremento dei 
prezzi ni consumo predetermi­
nati. Questo principio deve es­
sere applicato con rigore». È un 
richiamo al governo per i con­
tratti del settore pubblico o una 
strizzata d'occhio alla Confin-
dustria per quelli privati? Il 
Governatore non lo spiega. 

SPESA PUBBLICA — Non 
si può continuare con «continui 
aumenti della pressione 
fiscale*, quindi occorre affron­
tare il problema della spesa. 
Come? Ciampi suggerisce alcu­
ni criteri: 

1) «una distinzione 
chiara tra beni e servizi pubbli-
ci, offerti in base a un princi­
pio di efficienza allocativa e 
prestazioni assistenziali, ispi­
rate a un principio di giustizia 
e di solidarietà»; 

2) «per ì beni e ì servizi 
pubblici, Findividuazione di ti­
pologie e livelli che mirino a e-
quilìbrare i benefici e i costi»; 

3) 'l'effettivo bisogno 

quale requisito per accedere 
alle prestazioni assistenziali, 
in modo da conseguire una 
maggiore equità ed evitare la 
generalizzazione dei sussidi». 

Più in là il Governatore (per i 
suoi compiti istituzionali ai 

3uali più volte Ciampi ha detto 
i tenere in modo particolare) 

non può andare. Altrimenti sa­
rebbe un vero e proprio pro­
gramma di governo. 

COSTO DEL DENARO — 
Jn assenza di politiche corret­
tive, la politica monetaria rin­
negherebbe la sua funzione se, 
preoccupata di minimizzare il 
costo dell'indebitamento pub­
blico e privato accettasse di 
fatto la monetizzazione del de­
bito e consentisse la fuga dalla 
moneta e l'inflazione». Proprio 
stabiliti, della moneta e abbat­
timento dell'inflazione sono i 
principi guida che ispirano l'at­
tività della Banca d'Italia. Allo­
ra, 'la politica monetaria deve 
mantenere tassi d'interesse 
sufficientemente elevati da in­
coraggiare il risparmio finan­
ziano». E Ciampi avverte (ri­
volto al PSI?): tAvventurose 
manovre al ribassa dei saggi d' 
interesse sarebbero passi verso 
il dissolvimento della moneta». 

E, rivolto alle imprese che han­
no manifestato il proprio «disa­
gio»: «Se si è coerenti nel rifiu­
tare l'inflazione, è all'abbassa' 
mento di questa che vanno ri­
gorosamente condizionati gli 
abbassamenti dei tassi. Eia via 
che abbiamo seguito e stiamo 
seguendo: la questione dei 
tassì non deve distrarre» dai 
problemi reali prima che finan­
ziari delle grandi imprese, ti to­
ro crescente ricorso all'indebi­
tamento dipende dalla difficol­
tà dì fare profitti sufficienti ad 
autofìnanziarsi. 

Insomma, il Governatore di­
fende tutte le sue scelte: dal 
«divorzio» col Tesoro alla stret­
ta monetaria attuata in questi 
anni, indicandola come una 
strada obbligata per impedì» 
un crollo ulteriore delfa lira 
(che in un decennio ha già per­
so i tre quarti del proprio valo­
re). Anzi, egli rigetta le critiche 
che da più parti gli erano state 
rivolte, accusando a sua volta la 
•società» politica e civile, i suoi 
comportamenti inflazionistici 
e, soprattutto, il dilagare della 
spesa pubblica. La parola alla 
Difesa. 

Stefano Cingolani 

governo a dover dimostrare se 
davvero vuole, e ha la forza, di 
far rispettare eli accordi. 

Presidiato da numerosi lavo­
ratori delle fabbriche romane 
in lotta per la difesa dell'occu­
pazione (c'era anche una reda­
zione distaccata di «Paese Se­
ra»), il ministero del Lavoro ieri 
è tornato ad animarsi come nei 
giorni più «caldi* della media­
zione di gennaio. 1 sindacati a-
vevano, però, avvertito che nes­
suna mediazione sarebbe stata 
possibile sul precedente accor­
do. Lo stesso Scotti ha subito 
avanzato la sua proposta per la 
trattativa contrattuale dei me­
talmeccanici che, come è noto, 
riconosce il diritto alla riduzio­
ne dell'orario di lavoro per tutti 
i lavoratori, compresi i turnisti 
e i siderurgici, lasciando alla 
contrattazione solo le modalità 
di applicazione. L'assenso di 

I contratti 
Lama, Camiti e Benvenuto è 
stato immediato. Arrabattata, 
invece, la risposta della Confìn-
dustria. 

I Merloni e i Mandelli, che 
nei giorni scorsi avevano spara­
to a raffica sulle «ambiguità* 
del 22 gennaio, hanno rinuncia­
to a tirare fuori la «carta* della 
nnegoziazione. Perché? In ta­
sca o nelle borse avevano il 
«messaggio» della FIAT. La più 
grande industria italiana è sce­
sa nell'agone dei contratti, per 
la prima volta, con una intervi­
sta del suo capo del personale, 
Cesare Annibaldi. Un discorso 
pragmatico, ma anche minac­
cioso: lasciamo perdere la guer­
ra di pnneipio sulla riduzione 
d'orario, semplicemente non 

diamo neppure un'ora in meno, 
in cambio, siamo pronti a dare 
soldi. 

Che fine hanno fatto i sermo­
ni di Romiti sui salari che cre­
scono troppo e le aziende co­
strette a non avere margini per 
l'accumulazione e i nuovi inve­
stimenti'' Ora ì soldi escono 
fuori come d'incanto, in spregio 
tanto al rigore quanto alle po­
tenzialità di sviluppo. 

Questo può spiegare perché i 
portatori d'acqua della Confin-
dustria ieri si siano limitati a 
far quadrato sul «come e con 
chi* riprendere le trattative 
contrattuali. Cioè: non al mini­
stero del Lavoro e non con 
Scotti, perché ciò implicita­
mente comporterebbe una me­

diazione sull'orario che, al di là 
di possibili forme di compensa­
zione monetaria per una parte 
dei lavoratori, mantenga un le­
game con l'esigenza di recupe­
rare occupazione e non pregiu­
dichi la riduzione strutturale 
delle 40 ore annue alla scaden­
za del contratto. A questo risul­
tato, su cui l'accordo del 22 
gennaio si esprime nettamente, 
il sindacato non intende rinun­
ciare. 

Scotti, dunque, deve ottene­
re via libera dal governo anche 
Kr assorbire i colpi basBÌ della 

mfindustria che evidente­
mente, conta su una copertura 
politica, e non è difficile — do­
po i discorsi di Gava e Carli — 
capire di quale segno siano. 
Mandelli, ieri sera, ha cambiato 
registro: «Stiamo cercando di 
fare i contratti, non l'esegesi 
dell'accordo del 22 gennaio». 

Poi ha convocato la consulta 
sindacale degli imprenditori. 
Oggi dovrà fare i conti con la 
Federmeccanica, la Federtessi-
li e l'Associazione dei costrut­
tori, nel tentativo di rafforzare 
una nuova linea contrattuale. 

Ieri l'ordine era di serrare le 
file. Così, anche Tunica grande 
vertenza dell'industria tornata 
nella sede naturale di trattati­
va, quella per i lavoratori delle 
costruzioni, è saltata. La FLC 
ha puntualmente presentato le 
sue proposte su tutti i punti di 
contenzioso. L'ANCE ha chie­
sto una pauBa dì riflessione, ma 
alla ripresa dell'incontro un 
giudizio seccamente negativo 
ha chiuso ogni spiraglio. Imme­
diata la risposta di lotta: 6 ore 
di scioperi articolati e sciopero 
nazionale della categoria per 
metà maggio. 

Proseguono, intanto, gli scio­

peri articolati nelle aziende tes­
sili per conquistare i precon­
tratti. Le adesioni di imprendi­
tori di piccole e medie fabbri­
che sono già rilevanti, anche se 
coperte per il momento da un 
giustificato riserbo. Soltanto 
ieri, ad esempio, è stato reso 
noto che lunedì scorso ha fir­
mato il protocollo d'intesa l'IGI 
di Perugia, un gruppo del setto­
re confezioni con 700 dipen­
denti. Forti scioperi anche dei 
metalmercanici. Significative 
le lotte alla FIAT: prosegue in­
tensa la mobilitazione contro la 
rappresaglia a Termini Inten­
se, con la sospensione di due 
delegati; ieri si è fermata la 
FIAT aviazione di Torino, con 
uno sciopero che ha raccolto 1' 
adesione deH'85% dei duemila 
dipendenti. 

Pasquale Castella 

tedesco-federale ha dichiarato 
la disponibilità ad installare 
•automaticamente* i missili a-
mericani nella RFT? 

Le questioni sollevate da 
Willy Brandt toccano evidente­
mente la sostanza del proble­
ma. La SPD, e con essa altre 
forze della sinistra europea — e 
non va dimenticato che Brandt 
e il presidente della Internazio­
nale socialista — rifiuta la pro­
spettiva che è sembrata emer-
Sere da Williamsburg (e anche 

alla contemporanea tournée 
europea del ministro della Di­
fesa USA Caspar Wainberger): 
considerare nnstallazione dei 
«Perohing-2* e dei «CruiBe» co-

Palme e Brandt 
me decisione acquisita sin d'o­
ra, mentre è in corso la trattati­
va di Ginevra alla quale peral­
tro gli americani non sembrano 
attribuire più importanza alni-

E quanto e tornato a scrivere 
Helmut Schmidt, che è stato il 
•padre» della doppia decisione 
NATO del dicembre '79. In un 
articolo per la rivista «Die Zeit», 
l'ei-cancelliere ha ribadito le 
critiche all'atteggiamento ne­
goziale USA («scarsamente cre­

dibile*) che aveva espresso nel­
la recente intervista al «Wa­
shington Post». La doppia deci­
sione — ricorda Schmidt — 
prevede il riesame del fabbiso­
gno nucleare occidentale «alla 
luce dei concreti risultati nego­
ziali». 

Dubbi ancora più espliciti 
sulla serietà negoziale america­
na e critiche ancor più severe 
all'amministrazione Reagan so­
no state espresse anche dall'e­
sperto della SPD per le que­

stioni della sicurezza Egon 
Bahr. «Un fallimento a Gine­
vra», alla luce dei fatti, «sarebbe 
da attribuire in primo luogo al­
la responsabilità della ammini­
strazione di Washington». 

I socialdemocratici — ha 
detto ancora Bahr — non po­
trebbero accettare l'installazio­
ne degli euromissili se si avesse 
la prova che gli USA non sono 
realmente interessati a tratta­
tive per evitare una simile eve­
nienza. 

Oggi la SPD, in un seminario 
convocato proprio per questo 
motivo, dovrebbe definire una 
serie di iniziative sulla questio­
ne dei missili. Ieri, intanto, è 

stato annunciato che il con­
gresso straordinario convocato 
E»r dare l'ultimo giudizio BU 

inevra, ed esprimere quindi 
un sì o un no alla installazione, 
si terrà il primo novembre. 

Reazioni negative anche in 
Francia. L'Uffico politico del 
PCF ha espresso ieri sera «serie 
riserve* sulla parta militare del­
la dichiarazione di William­
sburg • vi ha individuato due 
punti di particolare gravità: il 
fatto che ai tonde ad estendere 
l'Alleanza Atlantica anche al 
Giappone e che si rischia «dì li­
mitare la libertà d'azione che la 
Francia si è data nel 1966» riti­

randosi dal comando militar* 
della NATO. 

In Giappone gran parte della 
stampa chiede spiegazioni al 
governo sui motivi che hanno 
Bpinto Nakasone ad associami a 
un documento, quello augii eu­
romissili, che con tutta eviden­
za tratta questioni estranee alle 
competenze di Tokio. 

Ieri il ministro degli Esteri 
Granulo ha convocato l'amba* 
sciatore USA per ammonirlo 
che Washington deve «conside­
rare con serietà e responsabili­
tà» le minacce di contromisure 
da parte di Mosca nel caso che 
vengano installate le nuove ar­
mi americane. 

mai stato unilaterale. Chiede 
conto alle due superpotenze 
delle loro decisioni, forse a-
vrebbe dovuto rivolgersi anche 
a Francia e ad Inghilterra, per­
ché i missili inglesi e francesi, 
anche se fanno parte di un'altra 
trattativa, non sono meno peri-
colmi. Ma se ComÌBD per il mo­
vimento italiano non e mai sta­
to la sola ed ultima spiaggia è 
perché si è subito costruito un 
tessuto più completo, una pre­
sa di coscienza diffusa che in-
*- rno alla questione del riarmo 
•* gioca il destino dell'umani­
tà*. 

Siamo in campagna eletto­
rale, si voterà anche per deci­
dere come l'Italia agirà e con­
tribuirà perché prevalga la lo­
gica del riamo o, invece, vada 
avanti il dialogo. Il pacifista si 
è fatto un suo partito oppure 
ha precise richieste da fare, e 
da fare più forti, oi partiti? 

«il pacifista italiano — ri-

Rosati 
sponde Rosati — non è un ge­
nere o una categoria, a me non 
piace neanche la parola. £ un 
cittadino che, dall'interno della 
sua condizione, sceglie questo 
impegno specifico. È un proble­
ma di sensibilità, non di schie­
ramenti. E tuttavia gli schiera­
menti vengono mesBi in discus­
sione e in crisi se si afferma una 
"pregiudiziale pacifica". Se la 
pace non è più ipotesi pratica­
bile ma diventa bene universale 
ed assoluto, se questa conqui­
sta etica e culturale si afferma, 
allora cambiano la natura e la 
struttura delle scelte politiche. 
Se una cosa è prioritaria e lo i 
davvero, le altre cose vengono 
"dopo", le scelte devono avve­
nire intorno a questo punto di 
partenza». 

•Un'utopia? Forse, ma cam-

bierebbe la faccia della terra. 
L'Italia è ricca di questi model­
li, di testimonianze storiche ed 
intellettuali sul valore «in sé» 
della pace. Esse attraversano 
gli schieramenti e hanno posto i 
contorni di un diverso sviluppo 
ancora da riempire. E che que­
sto movimento ha molto mar­
ciato ma è ancora ai primi pas­
si. Se la presa dì coscienza è 
completa, non c'è ancora la co­
noscenza, che è, poi, la leva per 
imporre un cambiamento di 
rotta». 

«Il lavoro da fare — dice an­
cora Rosati — è quello dell'in­
formazione. Livelli degli arma­
menti, effetti economici e poli­
tici del riarmo, quanto pesa sul 
sottosviluppo di una parte del 
mondo una scelta che punta su­
gli armamenti e non sugli inve­

stimenti, i risultati di qualsiasi 
conflitto nucleare. Ci sono testi 
e studi che o non vengono tra­
dotti o non vengono divulgati. 
Questo documento sulla guerra 
nucleare promosso dall Acca­
demia pontificia delle scienze, 
firmato da autorevolissimi 
scienziati di tutto il mondo, 1' 
abbiamo fatto ristampare noi 
delle ACLI, scrivendoci sopra 
"top secret . Una provocazio­
ne, ma anche una constatazio­
ne della condanna al silenzio 
per documenti di tale impor­
tanza, mentre si pagano a peso 
d'oro falsi diari di Hitler». 

«C'è un pronunciamento dei 
vescovi italiani — ricorda il 
presidente delle ACLI — con­
tro la fabbricazione e il com­
mercio delle armi, che io non 
credo sia stato illustrato in nes­
suna omelia domenicale. Ecco, 
l'ignoranza non è per caso, e l'i­
gnoranza toglie credibilità e po­
tere. Il movimento deve fare 

questo salto di qualità, usare 1' 
arma della conoscenza e della 
divulgazione. Pungolare i par­
titi perché rinnovino le loro for­
me». 

Afa i partiti non sono certo 
tutti uguali... C'è chi punta 
sulta pace e ha un progetto più 
articolato che guarda alla so­
cietà civile, che punta a co­
struire una partecipazione dif­
fusa, a ridare la parola aita 
gente. 

«Io credo — dice Rosati — 
che la sinistra ha avuto un ruo­
lo importante nella crescita del 
movimento. Ma è una società 
ar.jora debole e gracile quella 
che si affida solo ai partiti e dai 
partiti pretende tutto. La de­
mocrazia vera è articolata, agi­
le, si rinnova con facilità. Verso 
ì partiti devono crescere le 
spinte: dei centri dì ricerca, dal­
le organizzazioni sociali, dal 
movimento sindacale, da gran­
di punti di riferimento morale e 

culturale. E questo riguarda la 
crescita di peso della pace, ma 
non solo. Sta in un disegno dì 
riforma della politica. Bisogna, 
mi viene in mente una frase di 
Aldo Moro, "rimescolare il 
Paese". Non contano tanto t 
programmi quando le elezioni 
sono vicine, quanto quello che 
si fa dopo le elezioni. E l'ultima 
legislatura non ha certo offerto 
un esempio di ricerca comune 
per il bene dei cittadini, anzi 
sono stati dispersi buona parta 
dei segni costruttivi indicati 
negli anni della solidarietà na­
zionale. Oggi non ci sono molte 
strade, ma un sentiero strettis­
simo con tre incognite: la scelta 
prioritaria della pace, una pro­
grammazione nella quale l'oc­
cupazione sia davvero al primo 
posto, una diffusione dei poteri 
che allarghi la partecipazione 
della gente. La marcia a Gine­
vra aveva prima di tutto questi 
significati*. 

Maria Giovanna Maglie 

remicca ha fin da adesso rinun­
ziato alle sue prerogative parla­
mentari*. 

Quali sono i fatti7 

La magistratura accusa i «fe­
riti» di via Pigna di essere essi 
stessi la causa delle tensioni; e 
tutta la giunta di avere avuto 
una linea di condotta verso le 
famiglie di senzatetto napole­
tane troppo «morbida», di avere 
cioè assegnato case requisite 
non solo a terremotati, ma an­
che ai senzatetto precedenti al 
sisma 

Quanto al sindaco è accusato 
addirittura di aver concesso u-
n'indennità di requisizione a 
due proprietari di case che non 
ne avevano il diritto. 

In definitiva è tutta la gestio­
ne del dramma del terremoto 
da parte della giunta (gestione 
fra l'altro concordata con tutte 
le altre istituzioni, governo, 
prefettura, magistratura e que­
stura e che ha dato importanti 
risultati) ad essere messa sotto 
accusa. 

Ma procediamo per gradi. 
Le comunicazioni giudiziarie 

Napoli 
per «resistenza e blocco strada­
le* la magistratura avrebbe do­
vuto ricevere da un pezzo i ri­
sultati dell'inchiesta dell'ispet­
tore Settenni, inviato a Napoli 
dal ministro degli Interni Ro­
gnoni, per «capire» cosa era suc­
cesso la mattina del 10 maggio. 
Se cioè, come ha raccontato la 
polizia, il parlamentare comu­
nista Andrea Geremicca e gli 
assessori della giunta di sini­
stra, insieme ai terremotati, a-
vevano aggredito le forze dell' 
ordine; oppure, come le nume­
rose foto pubblicate da tutti i 
giornali dimostrano, non siano 
stati «essi» le vittime di una i-
nutile e gratuita violenza, 

Pare che questa inchiesta ri­
stabilisca la verità dei fatti. Ma 
sul tavolo del magistrato che ha 
firmato le comunicazioni giudi­
ziarie non è mai arrivata. Così 
come il verbale de) consiglio co­
munale, contenente la ricostru­
zione delta vicenda fatta dagli 

assessori presentì. Il solo rap­
porto della polizia, dunque, è 
stato sufficiente alla magistra­
tura per aprire un'inchiesta e 
inquisire coloro che sono stati 
picchiati. 

Quanto all'accusa per «pecu­
lato e truffa» essa, come sostie­
ne palazzo S. Giacomo, non ha 
alcun fondamento. 

La giunta Valenzi sarebbe 
infatti «rea* di non aver operato 
la distinzione fra «senzatetto» e 
•terremotati* quando si è trat­
tato di assegnare le case sfitte, 
requisite nei giorni del sisma, 
cosi come del resto chiedevano 
tutte le forze politiche e lo stes­
so governo. 

L'amministrazione di sini­
stra sarebbe stata «colpevole* 
dunque — mentre centocin­
quantamila persone cercavano 
un tetto — di non aver stabilito 
•scientificamente* chi era di­
ventato «disgraziato* con il ter­
remoto e chi lo era già da pri­

ma. Un criterio messo da parte 
fin dal primo momento dallo 
stesso commissario governativo 
Zamberlctti. 

Lo atesso ragionamento ha 
fatto il governo quando ha sta­
bilito ì criteri dell'assegnazione 
delle 28 mila case della rico­
struzione; e il ministro alla pro­
tezione civile al momento di re­
golare tutta la mnteria-requisi-
zioni Nel primo caso: i 28 mila 
alloggi non saranno assegnati 
solo a «terremotati*, ma a «sen­
za casa» più generalmente inte­
si. Nel secondo: il ministro For­
tuna ha approvato tutta la li­
nea di condotta della giunta 
nell'assegnare le case requisite 
tanto da farne la base del suo 
ultimo decreto. 

Sull'episodio la giunta Pei-
Psi-Psdì ha espresso serena­
mente in un comunicato «la 
convìnzioine e l'auspicio che si 
possa giungere ad un rapido e 
pacato chiarimento tra le varie 
istituzioni chiamate tutte a 
fronteggiare in drammatiche 
condizioni i guasti provocati 

dal terremoto». Ma ha afferma­
to la «assoluta insussistenza dei 
fatti contestati*. 

In particolare, pe r quanto si 
riferisce all'accusa al sindaco 
Valenzi, la stessa giunta rileva 
l'assurdità della contestazione. 
Si trattava di case sottratte alla 
disponibilità dei proprietari 
perché c'erano dentro dei terre­
motati. Il Comune dispose dun-
8ue il pagamento dell'indenni­

tà di requisizione. I proprietari 
stessi, che secondo la magistra­
tura sarebbero stati favoriti, 
hanno Bempre lamentato inve­
ce di aver subito un danno dal 
Comune con la requisizione e 
protestando per il ritardo nel 
pagamento. 

L'odore di manovra elettora­
le è inconfondibile. 

Il vice presidente dei deputa­
ti comunisti on. Abdon Alinovi 
ha dichiarato: «Sono indignato 
per questo attacco incredibile, 
ingiusto che alcuni settori della 
magistratura stanno conducen­
do contro l'amministrazione 
Valenzi. La distinzione tra «ter­
remotati» e senzatetto «sempli­

ci» appare ridicola, priva dì sen­
so comune, pretestuosa. Ed è 
assai grave che si cerchi, oggi, 
di mettere sotto accusa misure 
dì emergenza che, a suo tempo, 
venivano persino sollecitate da 
ministri, autorità politiche, 
amministrative e giudiziarie. 
La manovra, chiaramente ispi­
rata da potentati dell'affarismo 
e della politica che sono alta ri­
cerca dello spazio perduto, non 
potrà che concludersi mìsera­
mente, con ti suo totale falli­
mento. 

Preoccupa però il fatta *-
conclude Alinovi — che dentro 
la magistratura napoletana rie­
mergano forze che puntano dì 
nuovo al sistema dei corpi sepa­
rati. alla contrapposizione pre­
giudiziale e faziosa del potere 
giudiziario nei confronti di altri 
pubblici poteri che, come nel 
caso dell Amministrazione po­
polare di Napoli, nel pieno ri­
spetto della legge, si prodigano 
per la tenuta della città e per 
superare tremende difficoltà 

Maddalena Tulanti 

piena fiducia sia ad Alberto Ca­
vallari che al vice direttore e al 
gruppo dirigente in carica. Ne) 
comunicato emesso nel tardo 

fiomenggio si afferma che il re-
erendum «non trono conforto 

né in precedenti analoghi o in 
prassi acquisite, né nelle forme 
contrattuali che regalano e ga­
rantiscano i rapporti fra gior­
nalisti e l'editore e quelli inter­
ni al corpo redazionale' 11 
Consiglio di amministrazione 
conclude che -iniziative unila­
terali che alterassero il quadro 
di certezze attorno alte funzio­
ni azienda» liberamente stabi­
lito non troverebbero alcuna 
giustificazione accettabile 

Il «Corriere» 
Alberto Cavallari, che, avuta 

conferma del referendum, ave­
va rimesso il suo mandato viene 
riconfermato nell'incarico a suo 
tempo affidatogli. Roberto 
Martinelli, che ieri mattina a-
veva consegnato una lettera di 
dimissioni dalla carica di vice 
direttore, viene invitato a rece­
dere dalle sue decisioni. Altret­
tanto è stato fatto per un grup­
po di redattori capo. 

Nella redazione, intanto, il 
voto ha già provocato profonde 

lacerazioni, e tutta l'operazione 
si presenta sempre di più come 
un tentativo di destabilizzazio­
ne del «Corriere». 

Una settantina di giornalisti 
ha firmato un documento in cui 
dichiara che non parteciperà al 
voto e fra le argomentate ragio­
ni di questa voluta astensione 
si indica l'elemento di «novità 
destabilizzante* che un simile 
referendum introduce nei rap­
porti fra redazione, direzione e 
azienda. Altre prese di posizio­

ne personali denunciano per­
plessità, se non contrarietà a-
perta all'iniziativa. E Maurizio 
Chierici, uno degli inviati de) 
«Cornerei, in una lettera invia­
ta al Comitato di redazione, 
scrive: «L'aria sinistra di una 
manovra esterna agli interessi 
di chi lavora m questo giornale 
coincide, quasi per coso con I' 
apertura della campagna elet­
torale» E Chierici cita a questo 
proposito un -episodio scon­
certante* Un gruppo di pro­
motori del referendum ha in­
terpellato il Consiglio di fabbri­
ca sulla disponibilità dei tipo­
grafi a far uscire il giornale tau-
togestito» senza, cioè, le firme 
dei direttori in caso di dimissio­

ni. L'iniziativa — ed è questo 
l'aspetto più grave — è stata 
presa dal presidente dell'Asso­
ciazione Lombarda dei giorna­
listi, Giorgio Santerini. Il Con­
siglio di fabbrica ha natural­
mente risposto che avrebbe 
stampato il giornale solo se fos­
se stato firmato regolarmente 
dalla gerenza. In serata la pre­
sidenza della Associazione 
Lombarda Giornalisti, cioè 
Santerini stesso, ha emesso un 
comunicato in cui cerca dì giu­
stificare il suo operato riferen­
dosi a precedenti avvenuti du­
rante la direzione di Piero Ot­
tone. 
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